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Bologna tech, smart, green. Una città in movimento 

Strategie, problemi, prospettive 

Scheda di sintesi della ricerca  

Un territorio a vocazione collaborativa. Bologna e l’Emilia-Romagna continuano a 
rappresentare un territorio dove è presente un forte spirito di iniziativa e di collaborazione, 
che determina la diffusione di forme imprenditoriali partecipate come cooperative e consorzi, 
reti aziendali e filiere integrate, e che, nella sfera pubblica, ha reso possibile la condivisione di 
progetti di cui i Patti costituiscono una sintesi emblematica. C’è una ragione di attualità che 
rende un tale valore decisivo per il futuro della Città metropolitana. Le tensioni nei mercati 
internazionali e le crisi geo-politiche stanno producendo, a livello globale, un ripensamento sulle 
regole della produzione, sull’uso delle tecnologie e dell’innovazione, sui diritti dei lavoratori, 
sulla convenienza o meno di lunghe e troppo articolate supply chain. Ciò non porta la fine della 
globalizzazione, quanto a un suo ripensamento basato sulla conciliazione delle opportunità 
basate sugli scambi e gli interessi per realizzare una sostenibilità locale.  

Una città in movimento Gli anni successivi alla più acuta crisi pandemica -il biennio ’21-’22- 
hanno segnato un vero “scatto in avanti” in molti ambiti della realtà bolognese. Bologna è 
entrata nella grande rete mondiale dei Big Data, divenendo uno dei principali centri italiani per 
la ricerca. Un insieme di circostanze sintetizzate anche dall’andamento del valore aggiunto pro-
capite (a valori concatenati) che a far data dalle prime crisi del sistema globale del 2008 è 
passato da 32.200 € per abitante ai 37.900 del 2019, quasi interamente recuperato già nel 2021. 

Questa grande capacità di produrre valore pone Bologna a diretto contatto con Milano 
collocandosi al secondo posto come Città Metropolitane e avendo accorciato il gap con la 
metropoli milanese, in termini di prodotto pro-capite, dal 30% del 2008 al 24% del 2021. 
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Una strategia per valorizzare il posizionamento geografico facendo asse con Milano. Con 
il grande salto in avanti dell’ultimo periodo la già favorevole localizzazione territoriale di 
Bologna assume una nuova e importante valenza strategica. Con la svolta della 
mondializzazione, negli ultimi vent’anni, abbiamo assistito a una nuova ristrutturazione della 
geografia produttiva nazionale che ha portato al rafforzamento dell’asse centrato sulla via 
Emilia e un affaticamento del modello veneto. Si può ora concludere che la direttrice Milano-
Bologna si candida a rappresentare l’asse portante dell’intera economia italiana. Esiste uno 
squilibrio dimensionale, non al momento superabile, tra Bologna e Milano, che però non deve 
portare in alcun modo ad accettare una posizione subalterna dell’area bolognese a quella 
milanese. Confrontando, come puro esercizio teorico, un possibile sistema medio-padano 
centrato su Bologna, con Milano e altra aggregazione dell’Italia settentrionale, il risultato 
porterebbe a un certo riequilibrio. Infatti, in termini di popolazione, a fronte dei 3,2 milioni di 
residenti di Milano, l’ambito multipolare di Bologna raggiungerebbe i 2,7 milioni di abitanti 
leggermente superiore a quello del Veneto Orientale (Padova/Treviso/Venezia) con 2,6 milioni 
di abitanti, di Torino (2,2 milioni), Verona/Trento (1,4 milioni) e Genova/Savona (1,1 milioni). Nel 
caso si accettasse una tale prospettiva, bisognerebbe dare forma a un’alleanza della Via Emilia, 
formalizzata non tanto sul piano istituzionale ma attraverso un progetto condivis0 di tipo 
pattizio, per affrontare le problematiche comuni a partire dagli impatti ambientali e sociali, da 
ricondurre alle logiche della sostenibilità e dell’inclusione. Valori ben presenti nella realtà 
bolognese e che dovrebbe mantenere questa sua identità a complemento della più spiccata 
vocazione di Milano verso il business. 

Gli aspetti problematici: demografia, redditi, disponibilità di risorse umane, casa. Se non 
assisteremo nei prossimi anni a un crollo demografico, certamente vedremo ulteriormente 
aggravarsi lo squilibrio generazionale della popolazione insediata. Già attualmente l’età media 
dei residenti a Bologna, pari a 46,9 anni, è superiore a quella dell’Emilia-Romagna pari a 46,6 
anni e quella media italiana pari a 46,2 anni. A causa della crisi pandemica, dello shock 
energetico e dell’inflazione il reddito disponibile delle famiglie, che già in passato non aveva 
registrato particolari aumenti, è rimasto anche nell’ultimo triennio immutato  con un valore di 
26.700 euro pro capite, molto superiore al valore medio del Nord Est pari a 22.200 euro, ma 
distante dal benchmark di Milano che nel 2021 è riuscito a recuperare le perdite del 2020 e 
crescere del  4% rispetto al 2019.Al dicembre del 2022, secondo l’Indagine Excelsior 
Unioncamere/Anpal, nella Città Metropolitana di Bologna il 49% delle professionalità richieste 
dalle imprese risultava di difficile reperimento, nel 2021 tale quota era inferiore, pari al 38%. Il 
salto più rilevate riguarda le professioni non qualificate passate dal 22% del 2021 al 47% di 
dicembre 2022. In termini assoluti, tuttavia, sono gli operai specializzati a registrare la quota più 
elevata di addetti con difficoltà di reperimento pari al 54%, ma era già elevata anche lo scorso 
anno (46%). Crescono le difficoltà anche nella ricerca di personale con competenze informatiche 
e digitali. I cambiamenti in atto non mancano di avere un significativo impatto sulla casa, uno 
dei fattori che ha maggiore incidenza sul tenore di vita delle famiglie e sulla possibilità di attrarre 
forze di lavoro dall’esterno. La crescita del turismo, in particolare, ha portato una modifica nelle 
modalità d’uso del patrimonio abitativo con una virata sugli affitti brevi destinati ai visitatori 
per svago, che sottraggono un’offerta in affitto in precedenza rivolta prevalentemente a 
studenti e lavoratori. Questo processo porta inevitabilmente a un aumento soprattutto dei 
canoni di locazione e, quindi, una difficoltà di accesso ad abitazioni ad un costo accessibile. 
Nell’ultimo quinquennio, i prezzi di vendita delle abitazioni nell’area centrale di Bologna sono 
cresciuti del 5,5%, nelle aree intermedie del 12%, mentre sono leggermente diminuiti in periferia, 
mentre i canoni di affitto medi di riferimento sono cresciuti nello stesso periodo del 29% in 
centro, del 25% nelle aree intermedie e del 21% in periferia. 
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